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In cammino con Mosè
La Quaresima potremmo paragonarla ad un gran-

de viaggio, difficile all’inizio, ma con un grande fina-
le: la gioia della Pasqua, la Risurrezione di Gesù.

Lo Spirito Santo sospinge Gesù nel deserto. È lo
Spirito Santo che guida Gesù in tutto: lui è docile alle
ispirazioni e ha la certezza di fare ciò che vuole il Pa-
dre Celeste. Anche i cristiani saranno vittoriosi nella
lotta contro Satana se saranno fedeli allo Spirito San-
to ricevuto nel Battesimo.

Il deserto significa la vita dell’uomo. Gesù ne fa
un incontro con il Padre. L’uomo deve riscoprire i
momenti di silenzio e di raccoglimento per accoglie-
re la Parola di Dio.

Gesù nel deserto rimane quaranta giorni; il nume-
ro quaranta ricorda i quarant’anni del popolo di Dio
nel deserto e il tempo durante il quale gli uomini im-
parano ad accogliere la volontà di Dio.

Antoine de Saint-Exupéry in quel suo libro-ca-
polavoro, in cui parla di un Piccolo Principe, immagi-
na di essere nel deserto; cammina con il piccolo Prin-
cipe al fianco (nella fantasia dell’autore il piccolo Prin-
cipe è un essere extraterrestre).

Racconta:
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Lui mi guardò e mi disse: «Ho sete».
«Cerchiamo un pozzo d’acqua, una sorgente», gli
risposi.
Per ore, in silenzio, noi camminammo. Poi, la not-
te cadde e le stelle cominciarono a illuminarsi. Io lo
scorgevo come in sogno. Avevo un po’ di febbre a
causa della sete che mi tormentava. Mi volsi al pic-
colo Principe:
«Hai sete anche tu?» gli chiesi.
Non mi rispose. Disse semplicemente così:
«L’acqua non può essere buona per il cuore».
Io non compresi la sua risposta e stetti in silenzio.
Ero stanco. Si sedette. Io mi sedetti accanto a lui.
Dopo un silenzio disse ancora:
«Le stelle sono belle a causa di un fiore che non si
vede».
Gli risposi:
«Certo». - Guardai senza parlare l’ondulazione del-
la sabbia sotto la luna.
«Il deserto è bello», aggiunse il piccolo Principe.
Ed era vero.
Ho sempre amato il deserto: ci si siede su una duna
di sabbia. Non si vede nulla nulla. Non si sente nulla.
Tuttavia qualche cosa splende e irradia nel silenzio...
«Ciò che abbellisce il deserto - disse il piccolo Prin-
cipe - è che nasconde una Sorgente d’Acqua in
qualche parte».
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Io rimasi sorpreso di capire all’improvviso il miste-
rioso irradiamento e splendore della sabbia. Quan-
d’ero fanciullo, abitavo in una casa vecchia: corre-
va voce che un tesoro vi fosse nascosto. Certo,
nessuno riuscì a scoprire quel tesoro e forse nem-
meno lo cercò. Ma incantava tutta la casa, il tesoro
nascosto. La mia vecchia casa nascondeva un se-
greto in fondo al suo cuore.
«Sì, - dissi al piccolo Principe - si tratti della casa,
delle stelle del deserto, ciò che fa la loro bellezza è
qualche cosa di invisibile».
«Sono contento - mi rispose il piccolo Principe - che
tu sia d’accordo con me».
Ed ecco, il piccolo Principe si addormentò. Lo pre-
si tra le braccia e mi rimisi in cammino. Ero com-
mosso. Mi sembrava di portare un tesoro fragilis-
simo. Mi sembrava che non ci fosse nulla di più fra-
gile sulla terra. Guardavo, alla luce della luna, quella
fronte pallida, quegli occhi chiusi, quel ciuffo di ca-
pelli che tremavano al vento e dicevo tra me:
«Ciò che vedo è soltanto apparenza, è una scorza.
La cosa più importante è invisibile».
E siccome le sue labbra mezze aperte abbozzava-
no un pallido sorriso, dissi anche fra me: «Ciò che
mi commuove tanto in questo piccolo Principe ad-
dormentato è il suo amore, la sua fedeltà, il suo at-
taccamento a un fiore invisibile; è l’immagine di una
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“

rosa che splende in lui come la fiamma di una lam-
pada. Questa fiamma di lampada irradia in lui an-
che quando dorme».
E lo pensavo ancora più fragile. Bisogna protegge-
re la lampada: un colpo di vento la può spegnere...
Così camminando scoprii la Sorgente d’Acqua viva,
al levar del giorno.

La Sorgente d’acqua viva è lo Spirito Santo.
In questa Quaresima, in questo cammino di qua-

ranta giorni nel deserto, vogliamo lasciarci guidare da
un personaggio che di  cammino ha un bel po’ di espe-
rienza: un certo Mosè. Cammineremo con lui alla sco-
perta della Sorgente d’Acqua viva che fa splendere
tutta la nostra vita, e che Gesù dando la Sua vita ha
aperto per ciascuno di noi (dal fianco squarciato di
Gesù morto “sgorgò Sangue ed Acqua” – Cfr. Giovan-
ni 19,34).

Chi è Mosè? Fu l’eroe più solitario e più potente
della storia biblica. Fu l’uomo che da solo cambiò il
corso della storia; dopo di lui, nulla fu come prima.
La sua passione per la giustizia, il suo combattimen-
to per la liberazione nazionale, i suoi trionfi, le sue
delusioni, i suoi insuccessi, i suoi doni di stratega, il
suo genio organizzatore, le sue relazioni complesse
con Dio e col suo popolo, le sue esigenze, le sue pro-
messe, le sue condanne, le sue benedizioni, le sue col-
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lere, i suoi silenzi, i suoi sforzi per conciliare la Legge
e la compassione, nessun individuo in nessun tempo
ne compì di uguali. La Legge o Torà (che è, si può dire,
il catechismo degli Ebrei) porta il suo nome. Gli Ebrei
lo chiamano “il nostro Maestro Mosè”. Lui solo poté
vedere Dio faccia a faccia. Fu una guida e un legislato-
re eccezionale! In questo tempo di Quaresima voglia-
mo che sia lui la nostra bussola, perché questi qua-
ranta giorni siano anche per noi un cammino di libe-
razione, un cammino che fa fiorire il deserto!

Per ogni Domenica di Quaresima troverai come
sempre il Vangelo e “NEL DESERTO CON MOSÈ” ti
indicherà come viverlo condividendo con te la sua
esperienza. La piccola indicazione che troverai nella
rubrica “LA BUSSOLA”, ti aiuterà a concretizzare i suoi
suggerimenti. Infine lo spazio “PREGHIAMO PER
CAMMINARE” ti sarà utile per rispondere a Dio che ti
parla con la preghiera.

Inoltre, se vuoi camminare sul serio, ogni giorno
vai a pagina 9 dove troverai la VIA CRUCIS, prega una
stazione, quindi un Padre Nostro, 10 Ave Maria e il
Gloria al Padre (meglio ancora se riesci a farlo con la
tua famiglia).

È tutto, non resta che augurarti una buona Quare-
sima, nei Tre con la Mamma Celeste.
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Come fare un piccolo
Cenacolo Mariano

 Segno di croce
Invocazione allo Spirito Santo:

Vieni, Santo Spirito,
Vieni Padre dei poveri,
manda a noi dal cielo,
vieni datore dei doni,
un raggio della tua luce.
Vieni luce dei cuori.

 Meditazione di un Mistero
del Rosario

 Pregare il “Padre nostro”,
10 Ave Maria

 Terminare con la piccola
lode alla Santissima Trinità
(Gloria al Padre…)

 Rinnova la Consacrazione
alla Mamma Celeste (da
ripetere sovente durante la
giornata):

«Mamma, tu sei con me e
io sono con te!».

«La consacrazione a Maria dev’essere sempre
ricordata, rinnovata e vivificata!» (Giovanni
Paolo II).
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LA VIA CRUCISLA VIA CRUCIS

Sulla croce Gesù ha mostrato di amarci più di quanto
noi lo potessimo detestare con tutto il nostro odio;

Lui ci ama infinitamente di più.
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IIIII     sosta GESU’ E’ CONDANNATO A MORTE

Guida Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Tutti Pilato disse ai Giudei: “Ecco il vostro re!”. Ed essi gli
gridarono: “Crocifiggilo!”. Allora consegnò loro Gesù perché
venisse crocifisso (Giovanni 19, 14-16).

Guida Pilato pronuncia per Gesù la sentenza che lo condanna a morte.
È la più grande ingiustizia da parte dei Giudei e la massima
prova dell’amore di Gesù per ciascuno di noi.

Accetto per amore di Gesù le piccole sofferenze di ogni giorno
o mi lamento?

Signore Gesù, insegnaci a sopportare con pazienza le accuse
ingiuste.

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria al Padre… - Canto
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IIIIIIIIII     sosta GESU’ RICEVE LA CROCE SULLE SPALLE

Guida Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo
Tutti perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Tutti E mentre Gesù cadeva gli sputavano addosso e lo
picchiavano (Matteo 27,30).

Guida Pilato aveva ordinato di preparare la croce; era la pena chiesta
per Gesù. Sulle sue spalle ferite viene caricata la croce.

Penso che i miei peccati hanno causato la morte di Gesù?
Sento il dispiacere di averlo offeso? Chiedo perdono?

Signore Gesù, aiutaci a portare la nostra croce di ogni giorno.

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria al Padre… - Canto
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IIIIIIIIIIIIIII     sosta GESU’ CADE PER LA PRIMA VOLTA

Guida Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Tutti Portando la propria croce, Gesù uscì dalla città per andare
verso il Calvario (Giovanni 19,17).

Guida Le sofferenze patite, le difficoltà del cammino, il peso della
croce hanno fatto cadere Gesù che rimane per terra finché viene
aiutato a rialzarsi.

Quando cado nel peccato, penso che faccio del male anche agli
altri?

Ti preghiamo, o Signore, per i giovani che cadono nel
peccato: aiutali a rialzarsi.

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria al Padre… - Canto
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IVIVIVIVIV     sosta GESU’ INCONTRA LA SUA MAMMA

Guida Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Tutti Gesù vide sua Madre e, accanto a lei, il discepolo che egli
amava (Giovanni 19,26).

Guida La Madonna incontra Gesù sulla via del Calvario e lo vede
soffrire terribilmente. Ella gli è vicina e soffre con Lui. Grazie
a questo dolore noi possiamo essere salvati.

Amo veramente la Mamma Celeste? La invoco spesso durante
la giornata con il dolce nome di mamma?

Signore Gesù, quando soffriamo insegnaci a ricorrere sempre
alla Mamma Celeste.

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria al Padre… - Canto
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VVVVV     sosta SIMONE DI CIRENE AIUTA GESU’ A
PORTARE LA CROCE

Guida Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Tutti Simone di Cirene tornava dai campi; lo caricarono della
croce di Gesù (Marco 15,2).

Guida Gesù, anche se è Dio, ha bisogno di noi, del nostro aiuto. Quando
ci chiede qualche piccola sofferenza accettiamola con amore.

Sono generoso con gli altri? Aiuto le persone che soffrono con
la preghiera e anche con atti di bontà?

Signore Gesù, insegnaci a portare con amore i pesi gli uni
degli altri.

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria al Padre… - Canto
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VIVIVIVIVI     sosta LA VERONICA ASCIUGA IL VOLTO
A GESU’

Guida Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Tutti Gocce di sangue cadevano dal volto di Gesù fino a terra
(Luca 22,44).

Guida Una donna si avvicina a Gesù e con un bianco lino gli asciuga
il volto insanguinato. Anche noi, come lei, aiutiamo quelli che
soffrono riducendo i loro dolori e asciugando le loro lacrime.

Come la Veronica, asciugo il volto di Gesù che è presente nei
miei compagni e nei miei familiari, stando vicino a loro e
amandoli?

Insegnaci, o Gesù, a non rifiutare mai il nostro servizio ai
fratelli.

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria al Padre… - Canto
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VIIVIIVIIVIIVII     sosta GESU’ CADE PER LA SECONDA VOLTA

Guida Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Tutti I soldati presero Gesù e lo flagellarono (Giovanni 19,1).

Guida La flagellazione ha indebolito Gesù che cade per la seconda
volta sotto il peso della croce. Non è solo la croce a farlo
cadere, ma anche i nostri peccati e quelli di tutti gli uomini.

Quando commetto il peccato, chiedo subito perdono a Gesù?
Prometto di accostarmi al più presto al Sacramento della
Confessione?

Ti preghiamo, Signore, per chi non riconosce i propri peccati
e non ti chiede perdono nel Sacramento della Riconciliazione.

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria al Padre… - Canto
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VIIIVIIIVIIIVIIIVIII     sosta LE DONNE PIANGONO SU GESU’

Guida Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Tutti Anche delle donne seguivano Gesù e facevano lamento su
di lui (Luca 23,27).

Guida Tra le molte persone che seguono Gesù vi sono alcune anime
buone che gli stanno vicino e soffrono con lui. Gesù fa capire
loro che il vero motivo dei suoi dolori è il peccato dell’uomo.

Amo Gesù con tutto il cuore? Prego per quelle persone che non
amano Gesù, che lo bestemmiano?

Signore Gesù, insegnaci a non lamentarci quando soffriamo.

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria al Padre… - Canto
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IXIXIXIXIX     sosta GESU’ CADE PER LA TERZA VOLTA

Guida Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Tutti Lo schernivano, gli sputavano addosso e lo percuotevano.
E Gesù taceva (Marco 15, 19).

Guida Gesù ha accettato la croce con generosità. Egli aveva detto:
Siate misericordiosi come il Padre vostro Celeste.

Perdono quelli che mi offendono? Che mi fanno dispetti, che mi
dicono parolacce?

Insegnaci, o Gesù, a pregare per i nostri fratelli e a riparare
le offese che ricevi da noi.

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria al Padre… - Canto
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XXXXX     sosta GESU’ E’ SPOGLIATO DELLE VESTI

Guida Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Tutti Spogliarono Gesù delle sue vesti e lo percuotevano sul capo
(Marco 15,19).

Guida A Gesù erano rimaste solo le vesti per proteggere e difendere il
suo corpo già tanto picchiato; lo spogliano anche di quelle davanti
a tutti. I carnefici gliele strappano senza pietà. Quando
commettiamo il peccato offendiamo tanto il Cuore di Gesù.

Custodisco il giglio della purezza per avere il candore eucaristico
e la bellezza interiore della Mamma Celeste?

Signore Gesù, insegnaci a mantenere il cuore puro e a vestire
con modestia.

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria al Padre… - Canto
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XIXIXIXIXI     sosta INCHIODANO GESU’ SULLA CROCE

Guida Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Tutti I soldati crocifissero Gesù (Luca 23,33).

Guida Gesù fu steso sulla croce e inchiodato. Le sue mani e i suoi
piedi furono trapassati da grossi chiodi. È lì, sulla via del
sacrificio e della rinuncia, che Gesù ci attende per salvarci.

Quante volte con i miei peccati inchiodo Gesù sulla croce?
Penso allo strazio del Cuore della Mamma Celeste davanti a
Gesù che soffre?

Madre di Gesù e Mamma nostra, insegnaci a rimanere con
te ai piedi della Croce di Gesù.

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria al Padre… - Canto
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XIIXIIXIIXIIXII     sosta GESU’ MUORE IN CROCE

Guida Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Tutti Presso la croce stava la Madre di Gesù. Gesù gettò un forte
grido. Chinato il capo, effuse lo Spirito (Giovanni 19-25-30).

Guida Gesù, prima di morire, dona il Paradiso al buon ladrone; all’altro,
che ancora non lo riconosce come Dio, dona il suo sguardo
d’amore. A tutti noi dona la sua dolce Mamma: “Ecco tua
Madre”.

Dico grazie a Gesù per averci dato come mamma la sua stessa
Mamma?

Grazie, o Gesù, perché con la tua Morte hai vinto la nostra
morte.

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria al Padre… - Canto
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XIIIXIIIXIIIXIIIXIII     sosta SCHIODANO GESU’ DALLA CROCE

Guida Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Tutti Vedendo che Gesù era già morto, uno dei soldati gli trafisse
il cuore con la lancia; e subito ne uscì sangue e acqua (Giovanni
19,34).

Guida La vita terrena di Gesù si chiude così com’è iniziata: tra le
braccia della Mamma.

Nei momenti di tristezza e di noia, ricorro alla Madonna?
Mi affido a lei con fiducia?
Metto la mia testolina sul suo Cuore Immacolato?

Signore Gesù, ti preghiamo per gli agonizzanti: fa’ che la
Madre tua li accolga nel suo grembo.

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria al Padre… - Canto
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XIVXIVXIVXIVXIV     sosta GESU’, AVVOLTO NEL LENZUOLO,
E’ DEPOSTO NEL SEPOLCRO

Guida Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
Tutti perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Tutti Vennero a portare via il corpo di Gesù. Lo avvolsero in una
sindone di lino puro e lo deposero in un sepolcro nuovo
(Matteo 27, 59-60).

Guida I discepoli e le pie donne guardano Gesù che viene messo nel
sepolcro. Hanno gli occhi pieni di lacrime. Essi pensano che
Gesù aveva detto: “Il terzo giorno risorgerò!”. Ma ora dicono in
cuor loro: “Tutto è finito!”. Tutti, tranne Maria, Colei che ha
sempre creduto e sperato.

Dico il mio “sì” a Gesù anche se mi costa?
Penso al Paradiso che sarà la mia casa dopo la morte?

Signore Gesù, aiutaci a credere che se con te moriremo con
te risorgeremo.

Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria al Padre… - Canto
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GLI ANGELI DELLA RISURREZIONE
Quando le donne andarono al sepolcro, si chiedevano: “Chi ci
rotolerà la pietra via?”. Ecco l’inquietudine che prepara allo
stupore, alla meraviglia della tomba aperta. La grandezza di
quella pietra rotolata da una mano divina fa sentire la potenza
dell’intervento celeste.
Entrate nel sepolcro ( è una grotta il sepolcro ) videro un giovane
seduto a destra (un angelo). Gli Angeli sono gli annunciatori di
una vita nuova: alla nascita di Gesù e alla Risurrezione.
L’uomo non può constatare che gli effetti esteriori: la tomba
vuota, le apparizioni.
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MERCOLEDÌ DELLE CENERI
13 FEBBRAIO13 FEBBRAIO13 FEBBRAIO13 FEBBRAIO13 FEBBRAIO
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Dal Vangelo secondo Matteo  (6,1-6.16-18)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
«State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere
ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro
che è nei cieli.
Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fan-
no gli ipòcriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In
verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai
l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua ele-
mosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
E quando pregate, non siate simili agli ipòcriti che, nelle sinagoghe e negli angoli
delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io
vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra
nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre
tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipòcriti, che assumono
un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno
già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e
làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è
nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».
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È un bellissimo Vangelo! Gesù parla ai discepoli.
«State attenti a non praticare le vostre buone
opere», ciò che fate di bene «davanti agli
uomini». A quale scopo? «Per essere da loro
ammirati»:  perché vi guardino, vi ammirino;
altrimenti «non avrete ricompensa presso il
Padre vostro che è nei Cieli», che è Dio. La
prima ricompensa è già lo sguardo del Padre.

Lo sguardo di amore di una persona cara è più
dolce di una carezza.

Dio ti avvolge di uno sguardo di amore così
bello! E segue sempre il tuo cammino, si prende
cura di te soprattutto quando ti senti più debole
e indifeso, un po’ come Mosè quand’era
bambino….
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In sacrestia la cenere viene tolta dalla scatola e
messa su un piattino e … ogni granello di cenere
sembra abbia una gran voglia di parlare.

Granello 1
Uff! Finalmente!!! Non ne potevo più di stare in quella
scatola. È da un anno che siamo tutti li appiccicati.

Granello 2
E già, hai ragione! Ma tu da dove vieni? È vero che
è un anno che stiamo insieme, ma – come dicevi tu –
eravamo talmente stretti che non … bé … ci siamo
addormentati.

Granello 2
Vedi, granellino, lo scorso anno tutti i rami di ulivo
avanzati la Domenica delle Palme, quelli che stavano
in chiesa ad esempio, o quelli  un po’ bruttini sono
stati bruciati la Notte di Pasqua.
Ti ricordi vero? Ti ricordi quanta gente c’era? E ti
ricordi che il sacerdote ha preso il fuoco che noi
abbiamo prodotto per accendere il Cero Pasquale
che è il simbolo di Gesù Risorto? Ti ricordi che da
questo cero ogni candela è stata accesa? Ti ricordi?

Granello 1
Sì, sì, mi ricordo, ma non capivo cosa stesse
succedendo … pensavo solo a quando ero parte di
un ramo di ulivo rigoglioso.

Granello 2
Sei più rigoglioso adesso pur essendo un piccolissimo
granellino di cenere di quel ramo d’ulivo bruciato.

Granello 1
Davvero? Dallo scorso anno mi sono sempre
sentito in colpa perché … perché … non sono
servito a nulla, neppure come riparo per gli uccellini
quando piove.

Granello 2
Allegro. Vedi, quella notte, quando è stato acceso
il FUOCO NUOVO, simbolo della NUOVA
LUCE, molti granellini sono andati in cielo, un po’
si sono dispersi e gli altri – noi – siamo rimasti qui.
Hanno aspettato che tutto si raffreddasse… quella
notte, da ulivi siamo diventati cenere, ma lo siamo
diventati perché bruciando da noi è uscita la
NUOVA LUCE. Ora, dopo un anno, noi – povera
cenere – verremo messi sul capo di molta gente
con questa formula che il sacerdote dirà:
“Convertitevi e credete al Vangelo”. Noi siamo il
ricordo di quella Luce, siamo stati gli strumenti di
quella Luce ed ora, quest’anno, verremo messi
sul capo della gente. Sul capo, non sulle mani o
sui piedi … no, no, sul capo perché la Luce entri
nel pensiero di ogni uomo. Noi, piccoli granelli di
cenere, andiamo a sussurrare che la Luce del
Signore brucia ed illumina ogni pensiero. Quindi
stiamo tutti allegri perché siamo uno strumento del
Signore e adesso … andiamo a disperderci sulle
teste di tanta brava gente. Prima eravamo ulivi un
po’ spocchiosi, ora siamo cenere di ulivo molto
generosi testimoni della Luce.

LE CENERI
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Alla corte del Faraone
Il bimbo cresce e viene condotto alla figlia del
faraone, che lo chiama Mosè dicendo: “Io l’ho
salvato dalle acque!”. Raccontano i rabbini:
“Portato al palazzo reale, Mosè cessò di
piangere. E cominciò a far stupire il re e i
cortigiani. Divenne il più coccolato dei fanciulli.
È il più precoce: a tre anni aveva dei doni
carismatici. Ed era di una grande bellezza. Ebbe
l’educazione più raffinata; studiò con maestri
eccezionali; li faceva stupire con la sua
assiduità e intelligenza. Il Faraone stesso gli
portava molto affetto. Spesso lo prendeva sulle
ginocchia e giocava con lui”.
Mosè è quindi oggetto di una speciale
provvidenza di Dio che lo salva, doveva essere
ucciso, travolto dalle acque invece viene salvato
e riceve un’educazione raffinata: ecco il
significato della storia di Mosè bambino.

E io: mi accorgo
che il Signore ha
ogni giorno cura di
me?

Schiavi in Egitto
La vita di Mosè inizia nelle lacrime. Ormai da
secoli il popolo di Dio, Israele, dimorava in Egitto.
Vi aveva trovato rifugio al tempo di Giuseppe
durante una tremenda carestia e vi era rimasto.
Solo che il popolo benedetto da Dio, diventava
sempre più numeroso. Il faraone temeva che
gli ebrei divenissero più forti degli egiziani.
Decide, quindi, dapprima di costringere il popolo
a lavori forzati sempre più duri, poi, perché non
bastava, ordina di gettare nel Nilo e di far morire
tutti i bambini maschi degli Ebrei.

La nascita di Mosè
Proprio in quel tempo nasce anche Mosè. La
madre vede che è bello e lo tiene nascosto per tre
mesi. Poi prende un cestello di papiro, lo spalma
di bitume e di pece, mette dentro il bambino e
lo depone fra i giunchi sulla riva del Nilo.
La sorella del bambino, Miriam, osserva da
lontano. La figlia del faraone era scesa al fiume
per fare il bagno. Nota  il cestello e vi scopre un
bimbo Ebreo. Sa che è Ebreo perché piange;
“tutto il suo popolo piangeva in lui”, dice un
commentatore. Allora Miriam esce dal suo
nascondiglio dicendo: “Devo andarti a chiamare
una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per
te il bambino?”. “Va’”, le dice la figlia del faraone.
La fanciulla va a chiamare la madre del
bambino. “Porta con te questo bambino e
allattalo per me; io ti darò un salario”, ordina la
principessa alla madre di Mosè. La donna
prende il bambino e lo allatta.

NEL DESERTOcon MosèMosèMosèMosèMosè



44

                         LA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLA

Con il gesto semplice e profondo di ricevere le
ceneri sul capo, che ci svela la nostra povertà e ci
lancia piccoli e indifesi tra le braccia di Dio che
ci guida, cominciamo il nostro cammino. Come
Mosè questo bimbo fragile, che piange e che Dio
condurrà a diventare il liberatore d’Israele, anche
noi sappiamo di essere al sicuro tra le Sue braccia.
Dio oggi vuole che ci riconosciamo piccoli e fragili,
per dirci che è lui la nostra forza.

Oggi con la mia famiglia parteciperò alla
Santa Messa. Quando il Sacerdote metterà
le ceneri su mio capo pregherò così:

PREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINARE

SSSSSIGNOREIGNOREIGNOREIGNOREIGNORE G G G G GESÙESÙESÙESÙESÙ, , , , , IOIOIOIOIO     SONOSONOSONOSONOSONO     PICCOLPICCOLPICCOLPICCOLPICCOLOOOOO     EEEEE     FRAGILEFRAGILEFRAGILEFRAGILEFRAGILE

COMECOMECOMECOMECOME     ILILILILIL     PICCOLPICCOLPICCOLPICCOLPICCOLOOOOO M M M M MOSÈOSÈOSÈOSÈOSÈ,,,,,
MAMAMAMAMA     SONOSONOSONOSONOSONO     CERTOCERTOCERTOCERTOCERTO     CHECHECHECHECHE     TUTUTUTUTU     CONDUCICONDUCICONDUCICONDUCICONDUCI     ILILILILIL     MIOMIOMIOMIOMIO

CAMMINOCAMMINOCAMMINOCAMMINOCAMMINO.....
TTTTTUUUUU     SEISEISEISEISEI     LALALALALA     MIAMIAMIAMIAMIA     FORZAFORZAFORZAFORZAFORZA.....
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Dal Vangelo secondo Luca  (4,1-13)

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era
guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non
mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il
diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane».
Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo”».
Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli
disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io
la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà
tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo ren-
derai culto”».
Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse:
«Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà
ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano”; e anche: “Essi ti porteranno
sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose:
«È stato detto: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”».
Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momen-
to fissato.

Nel senso biblico, «tentazione», vuol dire anche
prova. Due appelli contrari squillano nell’anima:
l’appello di Dio, e l’appello del tentatore, di
Satana. Gesù risponde al tentatore con parole
della Sacra Scrittura. Gesù era impregnato di
Parola di Dio. Anche Mosè crescendo ha
conosciuto la prova…
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NEL DESERTOcon MosèMosèMosèMosèMosè
Un uomo appassionato

Mosè è un uomo appassionato: cresciuto alla
corte del faraone non rinnegò le sue origini,
“crebbe e uscì verso i suoi fratelli”. Commento
del Rabbi di Gher: «La vera grandezza di Mosè
fu di andare verso i suoi fratelli». Ed ecco il
secondo momento della vita di Mosè. «Quando
compì quarant’anni, gli venne il desiderio di fare
visita ai suoi fratelli, i figli d’Israele. Vedendone
uno che veniva maltrattato, ne prese le difese
e vendicò l’oppresso, uccidendo l’Egiziano. Egli
pensava che i suoi fratelli avrebbero compreso
che Dio dava loro salvezza per mezzo suo, ma
essi non compresero. Il giorno dopo egli si
presentò in mezzo a loro mentre stavano
litigando e cercava di rappacificarli. Disse:
“Uomini, siete fratelli! Perché vi maltrattate l’un
l’altro?”. Ma quello che maltrattava il vicino lo
respinse, dicendo: “Chi ti ha costituito capo e
giudice sopra di noi? Vuoi forse uccidermi, come
ieri hai ucciso l’Egiziano?”.  A queste parole Mosè
fuggì e andò a vivere da straniero nella terra di
Madian, dove ebbe due figli» (At. 7, 23-29).

Contro l’ingiustizia
Mosè non può soffrire l’ingiustizia e si espone
fino a compromettersi, fino ad uccidere
l’egiziano; ha uno scopo ben preciso: fare dei
suoi fratelli schiavi un popolo libero, un popolo
che abbia una sua dignità. È quel che dice subito,
appena li vede litigare: siete fratelli, seguitemi;
vi porterò a un’esperienza meravigliosa che mai
avete fatto, quella di essere uomini coscienti e

degni della vostra razza; io so cosa vuol dire
essere liberi, amarsi. Ma tutto questo è soltanto
un progetto, un pensiero. Che cosa non ha
funzionato in questo progetto?

Il fallimento
Mosè fa fiasco con i suoi fratelli, che non lo
riconoscono, anzi gli dicono: «Chi ti ha detto di
occuparti di noi? Non ci interessi!». E così viene
respinto proprio da coloro ai quali pensava di
dover insegnare qualcosa. Scacco anche nei
confronti del faraone, col quale ha tagliato i ponti
e ha paura di essere da lui ricercato. Scacco
perfino con se stesso: Mosè non è più nessuno.

Fuga nel deserto
Ed ecco Mosè, il coraggioso, divenuto pauroso:
vuole solo scappare il più in fretta possibile e
cercare un piccolo luogo tranquillo per
dimenticare il passato e quelle amare
esperienze che mai avrebbe immaginato di
incontrare. Fu così che Mosè, fuggito nel
deserto, capitò presso un pozzo, nei pressi di
Madian, dove difese sette sorelle, che venivano
ad abbeverare il loro gregge, dai soprusi di altri
pastori. Riconoscenti, le sorelle lo condussero
a casa del loro padre Ietro, che accolse con
gratitudine Mosè e gli diede in sposa una delle
sue figlie. Mosè rimase dunque con letro per
quarant’anni, e si dedicò a pascolare il suo
gregge.
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Gesù resiste alle tentazioni, Mosè ancora giovane
e inesperto si lascia trascinare dalla rabbia. Vuole
salvare i suoi fratelli, ma lo fa da solo, senza l’aiuto
di Dio, che ancora non conosce.

In questa settimana, quando mi capiterà di
scegliere tra una strada più facile ma
cattiva, e quella più difficile ma buona (ad
esempio: non ho voglia di fare i compiti e
avrei voglia di raccontare alla mamma che
li ho già finiti per correre a giocare…
oppure: un compagno mi provoca e io
subito ho voglia di reagire… è l’ora della
preghiera e io non ne ho voglia e vorrei
trovare la scusa che non ho ancora finito i
compiti…), mi fermerò a riflettere e
pregherò così:

PREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINARE

SSSSSIGNOREIGNOREIGNOREIGNOREIGNORE G G G G GESÙESÙESÙESÙESÙ     AIUTAIUTAIUTAIUTAIUTAMIAMIAMIAMIAMI     NELLANELLANELLANELLANELLA     TENTTENTTENTTENTTENTAZIONEAZIONEAZIONEAZIONEAZIONE.....
TTTTTUUUUU     LLLLLOOOOO     SAISAISAISAISAI     CHECHECHECHECHE     SPESSOSPESSOSPESSOSPESSOSPESSO     HOHOHOHOHO     VVVVVOGLIAOGLIAOGLIAOGLIAOGLIA     DIDIDIDIDI     CEDERECEDERECEDERECEDERECEDERE,,,,,
MAMAMAMAMA     CONCONCONCONCON     LALALALALA     TUATUATUATUATUA     FORZAFORZAFORZAFORZAFORZA     RIUSCIRÒRIUSCIRÒRIUSCIRÒRIUSCIRÒRIUSCIRÒ     AAAAA     RESISTERERESISTERERESISTERERESISTERERESISTERE

EEEEE     AAAAA     SCEGLIERESCEGLIERESCEGLIERESCEGLIERESCEGLIERE     CIÒCIÒCIÒCIÒCIÒ     CHECHECHECHECHE     ÈÈÈÈÈ     GIUSTOGIUSTOGIUSTOGIUSTOGIUSTO!!!!!

Riportando le lettere sparse dalla figurina alle caselline
numerate, scoprirai una piccola stupenda preghiera
(detta per la prima volta dall’apostolo Pietro) da donare
spesso a Gesù in questo tempo.
Prega la Mamma Celeste di aiutarti a ricambiare l’amore
infinito di Gesù per te: «Mamma, dammi il tuo Cuore per
amare Gesù».
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LE TENTAZIONI A CUI HO RESISTITO:

SSSSSCRIVI
CRIVI
CRIVI
CRIVI
CRIVI
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Dal Vangelo secondo Luca (9,28-36)

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a
pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne
candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed
Elìa, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a
Gerusalemme.
Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono,
videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui.
Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi
essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli
non sapeva quello che diceva.
Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella
nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio
mio, l’eletto; ascoltatelo!».
Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferiro-
no a nessuno ciò che avevano visto.

Nell’episodio della trasfigurazione appaiono
accanto a Gesù Mosè e il profeta Elia. Di Mosè
è scritto che conversava con Dio «faccia a
faccia», come un uomo conversa con un amico.
Di Elia è detto che al passaggio di Dio dovette
coprirsi il volto. I fedeli dell’Antico Testamento,
«cercavano il volto di Dio». «È il tuo volto,
Signore, che io cerco»,  dicono i Salmi. «Non
nascondermi il tuo volto». In Gesù il volto di Dio
che nessuno aveva mai visto si è rivelato.
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NEL DESERTOcon MosèMosèMosèMosèMosè
Uno strano Roveto

Poi, avvenne l’incontro con Dio. Stando là nel
deserto, mentre pascola il gregge del suocero,
vede un po’ lontano un roveto che brucia e gli
sembra che continui a bruciare senza
consumarsi; negli Atti degli Apostoli, Stefano il
primo martire, commenta così la scena: «Mosè
si meravigliò»… e, continua il Libro dell’Esodo:
«si avvicinò per vedere». Mosè si trova in un
pianoro più basso con le sue pecore, vede su
un pianoro più alto il roveto e dice: «Andrò su,
farò il giro, voglio vedere di che si tratta». Lascia
il gregge, forse anche in pericolo, e sale sotto
il sole. È come se Mosè dicesse: «lo sono un
pover’uomo, un fallito, tradito dai miei fratelli,
straniero e forestiero, però Dio può fare delle
cose nuove, ed io voglio interessarmene, voglio
capire».

Chiamato da Dio
«Il Signore vide che si era avvicinato per vedere
e Dio lo chiamò dal roveto e disse: ‘Mosè,
Mosè’». Mosè ascolta il suo nome. Immaginate
lo shock di paura e insieme di stupore di Mosè,
quando si sente chiamare nel deserto, in un
luogo dove non c’è anima viva. Mosè si accorge
che c’è qualcuno che sa il suo nome, qualcuno
che si interessa di lui.  Mosè sente che è giunto
un momento decisivo per la sua vita: è il
momento in cui deve essere veramente
disponibile, senza fare gli errori della prima volta;
perciò è pieno di paura: «Cosa mi sta per
capitare?». «Non avvicinarti - gli dice Dio - togliti

i sandali dai piedi, perché il luogo dove tu stai è
una terra santa». Immaginate lo sconvolgimento
di Mosè nel sentire queste parole. Questa una
terra santa? Questo deserto, luogo di sciacalli,
di desolazione, di aridità, dove soltanto i banditi
amano venire, dove la gente per bene non abita?
Questo deserto dove mi credevo abbandonato,
miserabile, fallito: questa è una terra santa? È
questa la presenza di Dio? È questo il luogo
dove Dio si rivela?

La missione di Mosè
Adesso finalmente Mosè comincia a capire;
adesso comincia a capire che c’è un Dio di
misericordia e di amore, che si occupa di lui,
ultimo tra i falliti e dimenticato dal suo popolo.
«Il Signore disse: ‘Ho osservato la miseria del
mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a
causa dei suoi sorveglianti. Conosco infatti le
sue sofferenze, sono sceso per liberarlo dalla
mano dell’Egitto e per farlo uscire da questo
paese, verso un paese bello e spazioso dove
scorre latte e miele... Ora il grido degli Israeliti
è arrivato fino a me ed io stesso ho visto
l’oppressione con cui gli Egiziani li tormentano».
A questo punto cosa succede? Dio dice: «Ora
va’» (v. 10). Dio gli ridà la piena fiducia: «Io ti
mando dal faraone». Mosè si sente ripreso
completamente in mano da Dio e rimandato
non per un’opera sua, ma per l’opera di Dio. Dio
lo chiamava. Mosè riunì la sua famiglia, diede
addio al suocero e partì.
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Che cosa ha capito Mosè? Ha capito che non è lui
interessato a Dio, ma è Dio che è interessato a lui.
Non è Mosè che ha compassione del popolo, bensì
è Dio che ha compassione e dà a Mosè come dono
di partecipare a questa sua compassione. Da
questo momento può cominciare la vera missione
di Mosè.

In questa settimana, voglio scrivere il
diario dei miei momenti di preghiera.
Dedicherò ogni giorno almeno 5 minuti per
restare da solo con Gesù, che ha voglia di
stare con me, gli racconterò la mia giornata.
Preparerò un piccolo altarino, mettendoci
un immagine sacra, il mio Messalino e
magari un piccolo cero da accendere
quando prego e (perché no!) dei fiori. Così
potrò scoprire come Mosè e come i
discepoli davanti a Gesù trasfigurato, il suo
amore per me. Pregherò così:

PREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINARE

SSSSSIGNOREIGNOREIGNOREIGNOREIGNORE G G G G GESÙESÙESÙESÙESÙ, , , , , GRAZIEGRAZIEGRAZIEGRAZIEGRAZIE     PERPERPERPERPER     ILILILILIL     TUOTUOTUOTUOTUO A A A A AMOREMOREMOREMOREMORE.....
TTTTTUUUUU     HAIHAIHAIHAIHAI     CURACURACURACURACURA     DIDIDIDIDI     MEMEMEMEME, , , , , ANCHEANCHEANCHEANCHEANCHE     QUANDOQUANDOQUANDOQUANDOQUANDO     NONNONNONNONNON

MEMEMEMEME     NENENENENE     ACCORGOACCORGOACCORGOACCORGOACCORGO.....
TTTTTRASFORMARASFORMARASFORMARASFORMARASFORMA     LALALALALA     MIAMIAMIAMIAMIA     VITVITVITVITVITAAAAA, , , , , COMECOMECOMECOMECOME     HAIHAIHAIHAIHAI     TRATRATRATRATRA-----
SFORMASFORMASFORMASFORMASFORMATOTOTOTOTO     QUELLAQUELLAQUELLAQUELLAQUELLA     DIDIDIDIDI M M M M MOSÈOSÈOSÈOSÈOSÈ

EEEEE     IOIOIOIOIO     SARÒSARÒSARÒSARÒSARÒ     UNUNUNUNUN     TESTIMONETESTIMONETESTIMONETESTIMONETESTIMONE     DELDELDELDELDEL T T T T TUOUOUOUOUO A A A A AMOREMOREMOREMOREMORE.....

Hai mai pensato che qualche volta anche tu dovresti
cambiare qualcosa in te per piacere di più a Gesù?
Soprattutto in questo tempo di Quaresima? Prova a
pensare ai comandi di Gesù nel Vangelo. Hai trovato un
impegno da praticare?
Riportando le lettere del codice al proprio simbolo del
casellario di sotto, scopri la frase del Vangelo di oggi
che è l’invito di Gesù da prendere sul serio in questo
tempo di Quaresima. Trascrivilo nelle caselle, ma scrivilo
soprattutto nel tuo cuore, e chiedi alla Mamma Celeste
di aiutarti ogni giorno a viverlo.
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Incolla qui la foto dell’altarino che hai preparato

DIARIO DELLA MIA PREGHIERADIARIO DELLA MIA PREGHIERADIARIO DELLA MIA PREGHIERADIARIO DELLA MIA PREGHIERADIARIO DELLA MIA PREGHIERA
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Dal Vangelo secondo Luca (13,1-9)

In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui
sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo
la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti
i Galilei, per aver subito tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perire-
te tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di
Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di
Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso
modo».
Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella
sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo:
“Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo.
Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Pa-
drone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo
il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

Quando capita una catastrofe, nasce
spontanea nel cuore di tutti una domanda:
“perché è successo?”. Al tempo di Gesù la
risposta era: “questa gente ha peccato!”,
oppure: “È una punizione di Dio!”. Nel brano del
Vangelo di oggi Gesù ci insegna ad interpretare
le disgrazie con gli occhi della fede: esse sono
un richiamo a convertirsi, a cambiare il modo di
vivere. Dio concede a tutti gli uomini un tempo
di grazia per convertirsi. È questo il significato
della Parabola del fico. Questo è il tempo della
pazienza di Dio.
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NEL DESERTOcon MosèMosèMosèMosèMosè
Nel turbine

Uscendo dalla calma del deserto, Mosè si gettò
nel turbine della storia. Dio gli fa ritrovare un
compagno in Aronne suo fratello che gli va
incontro, mentre sta tornando. Ora si tratta di
andare dal Faraone e convincerlo. All’inizio,
Mosè e suo fratello Aronne sono soli, senza
alleati e compagni. E mentre Mosè negozia la
liberazione degli Ebrei col Faraone, Aronne tenta
di convincere gli Ebrei ad accettare la libertà.

Dal faraone
Mosè e Aronne vanno per la prima volta dal
Faraone e gli parlano, gli domandano di lasciar
partire il popolo Ebreo perché offra un sacrificio
al suo Dio nel deserto. Il Faraone all’inizio è un
uomo nobile, intelligente, perspicace, capace
di arrendersi all’evidenza ma poi si intestardisce
a non lasciar partire gli Ebrei...  Mosè sa cosa
vuole; perciò di fronte al Faraone sa aspettare,
tergiversare, insistere e dire di no, perché c’è in
lui lo Spirito, che è forza duttile, adattabile,
pieghevole, ma insieme tenacissima. Il Signore
ripete a Mosè: «Va’ dal faraone e parlagli... ».
Mosè ritorna dal faraone, anche se questi è
sempre più adirato e sconvolto. Mosè crede
nella forza della parola, anche se sa che il
Faraone è ostinato.

Con segni e prodigi
Oltre che con la parola, Dio parla al Faraone,
attraverso Mosè, anche con dei segni. Sono
dapprima dei segni innocui, quasi giocosi:
«Aronne gettò il bastone davanti al faraone e ai
suoi servi ed esso diventò un serpente» (Cfr. 7,
9 s.). Allora il faraone convocò i sapienti, ed
anche essi rifecero il gioco. Ma poi Dio parla
con segni che gradualmente diventano veri
castighi, sempre più duri e molesti (le mosche,
l’acqua che non si può bere, ecc.),  il Faraone
riconosce che sarebbe opportuno cedere, anzi
persevera a lungo nella disposizione di cedere,
ma non può, perché altrimenti cesserebbe di
essere il Faraone... e non vuol cessare di
esserlo. Questo pover’uomo arriva, al limite, a
riconoscere il peccato, ma poi nega tutto e si
ritira: altrimenti crollerebbe l’intero sistema
egiziano. Castigo dopo castigo (le dieci piaghe)
si arriva all’ultima notte. I genitori egiziani
piangono la morte dei loro primogeniti. È questo
l’ultimo castigo di Dio, il più terribile. Il Faraone
sembra arrendersi. Comincia la corsa contro il
tempo: è più tardi di quanto si pensi. Il popolo
guidato da Mosè si prepara a partire, a fuggire
dall’Egitto…
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In questa settimana, sempre davanti al mio
altarino, mi fermerò ogni giorno per 5 minuti
a riconoscere gli errori fatti. Li scriverò
nella PAGINA DEL FARAONE e chiedendo
perdono a Gesù pregherò così:

PREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINARE

SSSSSIGNOREIGNOREIGNOREIGNOREIGNORE G G G G GESÙESÙESÙESÙESÙ, , , , , TUTUTUTUTU     MIMIMIMIMI     CONOSCICONOSCICONOSCICONOSCICONOSCI     FINOFINOFINOFINOFINO     INININININ     FONDOFONDOFONDOFONDOFONDO.....
TTTTTUUUUU     SAISAISAISAISAI     CHECHECHECHECHE     VORREIVORREIVORREIVORREIVORREI     ESSEREESSEREESSEREESSEREESSERE     MIGLIOREMIGLIOREMIGLIOREMIGLIOREMIGLIORE, , , , , MAMAMAMAMA

SPESSOSPESSOSPESSOSPESSOSPESSO     NONNONNONNONNON     CICICICICI     RIESCORIESCORIESCORIESCORIESCO.....
TTTTTIIIII     PREGOPREGOPREGOPREGOPREGO     QUINDIQUINDIQUINDIQUINDIQUINDI: : : : : ABBIABBIABBIABBIABBI     MISERICORDIAMISERICORDIAMISERICORDIAMISERICORDIAMISERICORDIA     DIDIDIDIDI     MEMEMEMEME

EEEEE     DONAMIDONAMIDONAMIDONAMIDONAMI     LALALALALA     FORZAFORZAFORZAFORZAFORZA     DIDIDIDIDI     CONVERTIRMICONVERTIRMICONVERTIRMICONVERTIRMICONVERTIRMI, , , , , DIDIDIDIDI

CAMBIARECAMBIARECAMBIARECAMBIARECAMBIARE :::::
LALALALALA     TUATUATUATUATUA     INFINITINFINITINFINITINFINITINFINITAAAAA     PPPPPAZIENZAAZIENZAAZIENZAAZIENZAAZIENZA     MIMIMIMIMI     RENDARENDARENDARENDARENDA

OGNIOGNIOGNIOGNIOGNI     GIORNOGIORNOGIORNOGIORNOGIORNO     PIÙPIÙPIÙPIÙPIÙ     BUONOBUONOBUONOBUONOBUONO.....

                         LA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLA

Anche noi abbiamo paura di perdere, come il
Faraone, e ci ostiniamo. Sappiamo che Gesù è
esigente e noi in fondo abbiamo paura di perdere
le nostre comodità, e poiché Gesù dice: «Se uno
non perde la propria vita non può essere mio
discepolo», noi dobbiamo riconoscere che non
siamo realmente suoi discepoli. A questo punto ci
troviamo facilmente a ripetere la parabola del fico
sterile. Vorremmo produrre molti frutti - e in alcune
cose ci riusciamo, per grazia di Dio -, ma non ce
la facciamo. Vorremmo essere buoni, ma è difficile.
Allora il Signore ci fa conoscere i nostri limiti e
permette che battiamo la testa, affinché invochiamo
la sua salvezza e riconosciamo l’incredibile
sovrabbondanza della sua misericordia.
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Dal Vangelo secondo Luca (15,1-3.11-32)

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltar-
lo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e man-
gia con loro».
Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei
due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli
divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte
tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio
vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel pae-
se una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a
mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi
campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutriva-
no i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati
di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò
da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono
più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si
alzò e tornò da suo padre.
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse in-
contro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso
il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il
padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossa-
re, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, am-
mazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è
tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la
musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto que-
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sto. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il
vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva
entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco,
io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi
hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato
questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui
hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con
me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché que-
sto tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrova-
to”».

Amore misericordiosissimo del padre: vede il
figlio che ritorna, ha compassione, gli corre
incontro, gli si getta al collo, lo abbraccia, lo
bacia, non lascia che termini il suo atto di dolore.
Stava per dirgli: “Trattami come uno dei tuoi
servi”, ma come poteva? È stato trattato meglio
di un re! Aveva gettato nel fango l’onore della
famiglia, aveva condotto una vita vergognosa;
il padre aveva diviso l’eredità ancora prima di
morire e adesso … lo abbraccia, lo bacia. Dite
un po’: Trovereste su questa terra un padre
così buono, disposto a tutto? Vuole solo che ci
riconosciamo peccatori e poi ci dona il suo
infinito amore.
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NEL DESERTOcon MosèMosèMosèMosèMosè
Una notte memorabile

Gli schiavi hanno solo una notte per evadere,
una notte di equinozio per rompere la morsa e
sfuggire dall’Egitto. Il Faraone, che dapprima li
aveva lasciati andare, cambia idea e li insegue.
In riva al mare Mosè all’improvviso ordina lo
stop. «Quando il Faraone fu vicino, gli Israeliti
alzarono gli occhi ed ecco gli Egiziani
muovevano il campo dietro di loro. Allora gli
Israeliti ebbero grande paura ». Siamo perduti!

Davanti al mare
Immaginiamo la scena. La notte cala molto
presto nel deserto; ora siamo all’inizio della notte.
A qualche centinaio di metri si sente il va e vieni
delle onde del mare, a sinistra si vede
l’accampamento degli Ebrei. Si accendono i
primi fuochi; tutti sono affaccendati, gesticolano,
raccolti in piccoli capannelli gli uomini discutono.
Uno dice: «Ecco, Mosè, dove ci hai portato! Ti
abbiamo creduto, pensavamo che Dio ti avesse
parlato; e invece siamo qui a morire come topi:
o ci gettiamo in mare e moriamo annegati, o ci
lasciamo uccidere dal Faraone. Ecco dove
siamo: è la fine per Israele!». Un altro si alza e
dice: «Credevamo che tu, Mosè, fossi cambiato;
ti conoscevamo imprudente e cocciuto, ma
credevamo che il deserto ti avesse giovato.
Invece sei rimasto proprio uguale a quello che
eri e ci hai fatto di nuovo precipitare nel
disastro!»…

La scelta di Mosè
Cosa avrebbe potuto fare Mosè?
- La prima possibilità era quella di svignarsela.
- La seconda possibilità era quella di armare il
popolo e combattere.
- La terza possibilità era quella di organizzare
il ritorno in Egitto.
- La quarta possibilità infine consisteva nel fidarsi
di Dio, dicendo: «Signore, tu mi hai portato qui;
tu agirai». Una possibilità quasi pazzesca,
perché consiste nel non far niente. «E se Dio
avesse deciso - poteva pensare Mosè - di non
aiutarmi? Tutto mi crollerebbe addosso!».
Proprio qui sta la scelta di fede che viene chiesta
a Mosè.

Non abbiate paura
Quando la gente grida: «Forse non c’erano
sepolcri in Egitto e ci hai portato a morire nel
deserto. Non ti dicevamo: ‘Lasciaci stare,
serviremo gli Egiziani; è meglio per noi servire
l’Egitto che. morire nel deserto?’», Mosè
risponde: «Non abbiate paura! Non lasciatevi
travolgere dall’angoscia; siate forti e vedrete la
salvezza che il Signore oggi opera per voi.
Perché gli Egiziani che voi vedete oggi non li
rivedrete mai più. Il Signore combatterà per voi
e voi state tranquilli» (Es. 14, 11-14 ). Anche
Mosè aveva la sua paura; mentre diceva alla
gente di starsene tranquilla, dal canto suo egli
stesso gridava al Signore. E la sua paura non
doveva essere piccola…
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Il Signore interviene
Finché il Signore stesso interviene: «Ordina agli
Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza
il bastone e stendi la mano sul mare e dividilo,
perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto»
(14, 15s.). Viene poi descritta la scena del
passaggio del Mar Rosso: tutto si svolge in modo
dignitoso e solenne, come se si trattasse di
una processione regale. La notte del terrore
diventa la notte della pace e della tranquillità.
Poi Mosè si mise a cantare. Lui che balbettava
e non aveva potuto fino allora pronunciare una
qualsiasi frase più lunga di “Lascia partire il mio
popolo”. Compose la poesia più maestosa
dell’Antico Testamento. Per la prima volta il
popolo unì la sua fede a quella di Mosè; per la
prima volta Mosè divenne il portavoce del
popolo. Attraverso a lui è tutto un popolo che
canta. “E tutti credettero in Dio e nel suo servo
Mosè”.
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In questa settimana voglio provare anch’io
ad abbandonarmi a Dio, a fidarmi di Lui
quando le cose si fanno difficili. Anche
questa settimana fermandomi ogni giorno
5 minuti davanti all’altarino, proverò a
scrivere le situazioni difficili che vivo io, la
mia famiglia e miei amici, le scriverò nel
riquadro sotto e pregherò così, con le
parole con cui in quella notte ha cantato
Mosè, dopo aver attraversato il Mar Rosso:

PREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINARE

«««««VVVVVOGLIOOGLIOOGLIOOGLIOOGLIO     CANTCANTCANTCANTCANTAREAREAREAREARE     ALALALALAL S S S S SIGNOREIGNOREIGNOREIGNOREIGNORE,,,,,
PERCHÉPERCHÉPERCHÉPERCHÉPERCHÉ     MIRABILMENTEMIRABILMENTEMIRABILMENTEMIRABILMENTEMIRABILMENTE     HAHAHAHAHA     TRIONFTRIONFTRIONFTRIONFTRIONFAAAAATOTOTOTOTO,,,,,
GETGETGETGETGETTTTTTANDOANDOANDOANDOANDO     INININININ     MAREMAREMAREMAREMARE     CACACACACAVVVVVALLALLALLALLALLOOOOO     EEEEE     CACACACACAVVVVVALIEREALIEREALIEREALIEREALIERE...............
IOIOIOIOIO     AAAAAVEVVEVVEVVEVVEVOOOOO     PPPPPAAAAAURAURAURAURAURA     DEIDEIDEIDEIDEI     CACACACACAVVVVVALLIALLIALLIALLIALLI, , , , , CHECHECHECHECHE     CORRONOCORRONOCORRONOCORRONOCORRONO

PIÙPIÙPIÙPIÙPIÙ     DIDIDIDIDI     MEMEMEMEME, , , , , EEEEE     DEIDEIDEIDEIDEI     CACACACACAVVVVVALIERIALIERIALIERIALIERIALIERI, , , , , CHECHECHECHECHE     SONOSONOSONOSONOSONO

ARMAARMAARMAARMAARMATITITITITI     DIDIDIDIDI     LANCIALANCIALANCIALANCIALANCIA;;;;;
EEEEE     INVECEINVECEINVECEINVECEINVECE: : : : : MIAMIAMIAMIAMIA     FORZAFORZAFORZAFORZAFORZA     EEEEE     MIOMIOMIOMIOMIO     CANTOCANTOCANTOCANTOCANTO     ÈÈÈÈÈ     ILILILILIL S S S S SIGNOREIGNOREIGNOREIGNOREIGNORE.....
EEEEEGLIGLIGLIGLIGLI     MIMIMIMIMI     HAHAHAHAHA     SALSALSALSALSALVVVVVAAAAATOTOTOTOTO.....
È È È È È ILILILILIL     MIOMIOMIOMIOMIO D D D D DIOIOIOIOIO, , , , , ILILILILIL D D D D DIOIOIOIOIO     DEIDEIDEIDEIDEI     NOSTRINOSTRINOSTRINOSTRINOSTRI     PPPPPADRIADRIADRIADRIADRI, , , , , LLLLLOOOOO

VVVVVOGLIOOGLIOOGLIOOGLIOOGLIO     ESALESALESALESALESALTTTTTAREAREAREAREARE».».».».».

                         LA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLA

Israele avanza nella notte, avanza e il mare si apre
sotto i suoi piedi quasi per dire come Dio fa le
cose facili quando ci si abbandona a lui, quando
ci si abbandona totalmente e gli si dice: «Eccomi,
Signore, per fare la tua volontà; non capisco
niente, ma avrà certo un senso questa prova che
tu mi mandi». «Per la fede (Mosè) lasciò l’Egitto
senza temere l’ira del re. Rimase, infatti, saldo come
se vedesse l’invisibile. Per la fede celebrò la
Pasqua. Per la fede attraversarono il Mar Rosso
come fosse terra asciutta. Questo tentarono di fare
anche gli Egiziani, ma furono inghiottiti» (Ebr. 11,
29).
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Dal Vangelo secondo Giovanni (8,1-11)

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di
nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a inse-
gnare loro.
Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la pose-
ro in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante
adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come que-
sta. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo
di accusarlo.
Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insisteva-
no nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per
primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli,
udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani.
Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Don-
na, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore».
E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

I Farisei hanno colto in flagrante adulterio una
donna e la conducono a Gesù. La mettono in
mezzo, povera donna! È lì tremante come un
uccello quando è afferrato da una mano feroce;
tutta raggomitolata, umiliatissima... La risposta
di Gesù è chiara: di per sé la peccatrice ha
meritato la lapidazione. Gesù invita i Giudei a
iniziarla, ma pone la condizione: «Chi tra voi è
senza peccato, scagli, il primo, una pietra contro
di lei». Preferiscono andarsene uno dopo l’altro.
Gesù restò solo con la donna che rimaneva
sempre lì: la Misericordia sola con la miseria;
e la donna non fugge, lì si sente al sicuro.
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NEL DESERTOcon MosèMosèMosèMosèMosè
Mosè si prende cura del popolo

Tre giorni dopo la traversata miracolosa del Mar
Rosso, ecco la domanda: “Che cosa berremo?”.
Appena cantato il cantico, appena finito
l’entusiasmo per il passaggio del Mar Rosso, la
gente comincia a mormorare perché non si
trova l’acqua (cfr. Es. 15, 22ss.). Un mese dopo,
gli Ebrei rimpiangono la loro vita in Egitto: “Come
erano buone le cipolle di cui si nutrivano laggiù!”:
manca il pane, poi manca la carne, e poi di
nuovo l’acqua. E tocca a Mosè provvedere,
invocando con fiducia Dio. Quando la voce del
Signore gli aveva detto: «Va’ a liberare il mio
popolo», mai avrebbe pensato di dover fornire
anche un servizio di questo tipo; ma ora vede
che bisogna immediatamente provvedere
anche a quelle necessità.

Un saggio consiglio
Un giorno, durante il lungo viaggio nel deserto
Mosè incontra il suocero Ietro che gli da un
consiglio: «Mosè, tu ti preoccupi proprio di tutto
e a tutto vuoi provvedere: all’acqua, al pane, alla
carne! Ma perché ti occupi di tutte queste cose?
Sei forse un faraone anche tu? Sei forse uno
che vuol dominare tutto e tutto tenere sotto il
proprio controllo? Guarda che sarai schiacciato
da questa fatica». Difatti, il suocero, che era un
uomo saggio, gli dirà: «Che cosa è tutto questo
lavoro che vai svolgendo per il popolo? Perché
siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te
dalla mattina alla sera?»… e gli suggerisce  di
scegliersi degli anziani onesti e di costituirli come

capi di migliaia, di centinaia, di cinquantine e di
decine, cosicché arrivino fino a lui soltanto le
questioni più importanti. «Se fai questa cosa -
e Dio te la comanda -, potrai resistere e anche
questo popolo arriverà in pace alla sua meta»
(18, 23). Quello fu un momento assai importante
nella vita di Mosè: anche lui doveva imparare a
comandare. All’inizio, nella sua incompetenza,
credeva di dover fare tutto; poi ha gradualmente
capito che bisogna prendere la gente così
com’è, con tutte le mormorazioni, le inquietudini
e le ire che ne vengono fuori e collaborare con
chi ci sta accanto.

Mosè prega per il popolo
Mosè impara ad amare il suo popolo al punto di
volersi imporre a Dio stesso, a volte: un giorno
Dio, adirato con il popolo che nel deserto si era
fatto un vitello d’oro e lo aveva adorato invece di
fidarsi di Lui, permette a Mosè di scegliere di
diventare un nuovo Abramo, un profeta-
patriarca: ‘Io farò di te un nuovo popolo’. Mosè,
come sappiamo, allora reagirà: «No, voglio
continuare con il mio popolo». E Dio ha pietà
del popolo grazie alla preghiera di Mosè. Tra le
leggende rabbiniche su Mosè c’è una pagina
particolarmente provocante, dice: «Solo
litigando per il suo popolo e litigando anche
contro Dio, Mosè divenne uomo di Dio. Svolgeva
infatti due ruoli veramente difficili: rappresentava
Dio presso Israele e Israele presso Dio».
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La missione più grande
Il cammino di Mosè nel deserto alla guida del
suo popolo fu un cammino lungo e difficile. In
tutto questo vagare Mosè doveva annunciare al
popolo la parola di Dio. Questa è la sua missione
fondamentale: «Mosè salì verso Dio e il Signore
lo chiamò dal monte e gli disse: ‘Questo dirai
alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti’»
(Es. 19, 3). Si tratta del Decalogo e di tutta la
Legge: d’ora in poi Mosè vivrà al servizio della
Parola che Dio gli affida perché sia portata al
popolo.

                         LA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLA

Mosè è l’umile servo che si preoccupa di rendersi
utile agli altri, dimenticando se stesso. Un po’ come
ha fatto Gesù con la donna del Vangelo.

In questa settimana anch’io assieme ai miei
amici, perché altrimenti come Mosè
all’inizio del viaggio rischio di fare tutto da
solo, cercherò tutte le occasioni per fare
del bene e servire le persone che mi stanno
accanto. Nei 5 minuti di preghiera, che
continuerò a fare ogni giorno, voglio
scrivere qualcosa di bello da fare per gli
altri ( ma deve essere concreto e poi devo
farlo davvero!). Voglio pregare così:

PREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINARE

SSSSSIGNOREIGNOREIGNOREIGNOREIGNORE G G G G GESÙESÙESÙESÙESÙ, , , , , TUTUTUTUTU     MIMIMIMIMI     HAIHAIHAIHAIHAI     REGALAREGALAREGALAREGALAREGALATOTOTOTOTO     LALALALALA     VITVITVITVITVITAAAAA,,,,,
PERCHÉPERCHÉPERCHÉPERCHÉPERCHÉ     ANCHANCHANCHANCHANCH’’’’’IOIOIOIOIO     POSSAPOSSAPOSSAPOSSAPOSSA     DONARLADONARLADONARLADONARLADONARLA.....
IIIIINSEGNAMINSEGNAMINSEGNAMINSEGNAMINSEGNAMI     AAAAA     RENDERERENDERERENDERERENDERERENDERE     FELICIFELICIFELICIFELICIFELICI     LELELELELE     PERSONEPERSONEPERSONEPERSONEPERSONE     CHECHECHECHECHE

MIMIMIMIMI     VIVVIVVIVVIVVIVONOONOONOONOONO     ACCANTOACCANTOACCANTOACCANTOACCANTO.....
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Dal Vangelo secondo Luca (19,28-40)

In quel tempo, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. Quan-
do fu vicino a Bètfage e a Betània, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due
discepoli dicendo: «Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un pule-
dro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo e conducetelo qui. E se
qualcuno vi domanda: “Perché lo slegate?”, risponderete così: “Il Signore ne ha
bisogno”». Gli inviati andarono e trovarono come aveva loro detto. Mentre sle-
gavano il puledro, i proprietari dissero loro: «Perché slegate il puledro?». Essi
risposero: «Il Signore ne ha bisogno».  Lo condussero allora da Gesù; e gettati i
loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. Mentre egli avanzava, stendeva-
no i loro mantelli sulla strada. Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi,
quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran
voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: «Benedetto colui che vie-
ne, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!». Alcuni
farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». Ma egli ri-
spose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre».

Un giorno (ed era un giorno molto vicino alla
sua Passione e Morte) Gesù fece il suo ingresso
trionfale nel Tempio. Partito da Bètfage, a pochi
chilometri da Gerusalemme, acclamato dalla
folla, Gesù entrò in Gerusalemme e poi nel
grande recinto del Tempio: entrata regale,
ingresso messianico del «figlio di Davide, re di
Israele» (Giovanni 12,13). L’iscrizione inchiodata
alla croce di Gesù segnalava: «Gesù Nazareno
re dei Giudei» (Giovanni 19,19): il vero trono
regale, la vera grandezza di questo «re della
gloria», che è Gesù, è precisamente la sua
croce, cioè il suo amore infinito, la sua
obbedienza al Padre, il suo amore sacrificato.
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NEL DESERTOcon MosèMosèMosèMosèMosè
La crisi di Mosè

Malgrado i molti colpi che subisce, nel cammino
di quarant’anni nel deserto, Mosè resiste; ad un
certo punto, però, sembra venir meno e
attraversa una grave crisi. «Il popolo ebbe una
lite con Mosè, dicendo: ‘Magari fossimo morti
quando morirono i nostri fratelli davanti al
Signore! Perché avete condotto la comunità
del Signore in questo deserto per far morire noi
e il nostro bestiame? …qui non c’è acqua da
bere». Tutta l’amarezza del popolo si sfoga qui
contro Mosè e Aronne. Allora questi due poveretti
si allontanano e si prostrano per pregare: quindi
il Signore dice a Mosè: «Prendi il bastone ...
convocate la comunità... parlate alla roccia».
Perciò, Mosè prende il bastone, alza la mano e
dice: «“Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi, forse,
uscire acqua da questa roccia?’. Mosè alzò la
mano e percosse la roccia con il bastone due
volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne
bevvero la comunità e tutto il bestiame... Ma il
Signore disse a Mosè e ad Aronne: ‘Poiché non
avete avuto fiducia in me, per dar gloria al mio
santo nome agli occhi degli Israeliti, voi non
introdurrete questa comunità nel paese che io
le do’» (Cfr. Num. 20, 3-13). Mosè ha avuto un
momento di grave crisi interiore, che poi avrà le
sue conseguenze, accettate da Mosè con molta
dignità, con molta umiltà, con molta semplicità
di cuore. Mosè si rimprovererà di aver avuto
troppa compassione del suo popolo, fino al
punto che per proteggerlo si è staccato dalla
Parola di Dio. Il Signore non ci promette che

non sbaglieremo mai, né ci risparmierà le
conseguenze dell’aver agito in maniera
sbagliata; ci promette il perdono e la
misericordia.

Il dolore e la pazienza di Mosè
Un altro episodio: «Maria ed Aronne parlarono
contro Mosè a causa della donna che aveva
sposata. E dissero: ‘Il Signore ha forse parlato
soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato
anche per mezzo nostro?’» (Num. 12,1-2). Il
motivo che li fa parlare cosi, in fondo, è l’invidia:
un’invidia assai umiliante per Mosè, Aronne e
Maria, che costituiscono l’équipe dirigente
d’Israele e che non vanno d’accordo tra loro. La
situazione è pure assai umiliante, perché Maria
è colei che ha salvato Mosè dalle acque, e quindi
si sente un po’ la sua protettrice. Fatto sta che
«il Signore disse: ‘... Come non avete temuto di
parlare contro il mio servo Mosè?” E l’ira del
Signore si accese contro di loro ed egli se ne
andò; la nuvola si ritirò di sopra la tenda; ed
ecco che Maria era lebbrosa, bianca come neve.
Aronne guardò Maria ed ecco era lebbrosa»
(Num. 12, 6-10). Mosè, però, ormai sa
pazientare; perciò pregherà perché sia guarita
e così ritornerà la pace in famiglia. Qui noi
vediamo Mosè, l’uomo paziente, che ha
imparato a tacere e a lasciar fare al Signore,
sopportando anche la sofferenza più intima,
quella di non essere capito nel suo rapporto
con Dio dagli stessi familiari.
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Mentre Mosè, posto fra il popolo e Dio, perde
l’equilibrio emotivo e si butta sul popolo, Gesù
entra a Gerusalemme per compiere la volontà di
Dio; offre la sua vita per amore nostro, ma in
obbedienza alla parola del Padre. Come Mosè Gesù
accetta con pazienza di essere tradito, non
compreso e abbandonato da tutti i suoi amici e lo
fa per amore nostro.

Ogni giorno di questi tre giorni che mi
separano dal Giovedì Santo, voglio
leggere un pezzetto della Passione di
Gesù. La trascriverò poi nello spazio della
pagina seguente e pregherò così.

PREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINARE
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Cerca le parole nascoste e colora.
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Dal Vangelo secondo Giovanni (13,1-15)

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da
questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino
alla fine.
Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di
Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nel-
le mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le
vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua
nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugama-
no di cui si era cinto.
Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?».
Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli
disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti
laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei
piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non
ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti».
Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse
loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore,
e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i
piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esem-
pio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».



 85

L’atmosfera dell’ultima Cena è pervasa
dall’amore più sublime. L’amore spinge Gesù a
celebrare l’ultima festa silenziosa e santa;
l’amore anima l’umile gesto della lavanda dei
piedi; l’amore lo spinge a istituire l’Eucaristia.
«Li amò sino alla fine».  Gesù amò i suoi sino
all’ultimo istante della sua vita e sino al limite
delle sue possibilità. Fu il culmine dell’amore al
termine dell’esistenza. Anzi, spinse questa
testimonianza di amore al di là della morte, con
la trafittura del Cuore e con il dono
dell’Eucaristia. La scena della lavanda si incide
in modo incancellabile nella memoria di San
Giovanni. Ogni vocabolo dipinge un gesto di
Gesù: stupore degli apostoli, trasformazione
del Maestro in servitore, lento avanzare di Gesù,
in ginocchio, dai piedi di Pietro a quelli degli altri
discepoli. L’amore non chiede di essere servito;
dona e serve. La dignità di Gesù è così vera e
reale che tutto in lui è maestà, potenza e vittoria,
anche   l’umiliazione estrema. La corona non
può  mai cadere  dalla  sua testa per quanto
profondamente egli si chini.
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NEL DESERTOcon MosèMosèMosèMosèMosè
L’ultimo saluto

Siamo alla soglie della terra promessa e Mosè
convoca il popolo e dice:  «Io oggi ho 120 anni;
non posso più andare e venire. Inoltre il Signore
mi ha detto: Tu non passerai questo Giordano.
Il Signore tuo Dio passerà davanti a te,
distruggerà davanti a te quelle nazioni e tu
prenderai il loro posto. Quanto a Giosuè, egli
passerà alla tua testa, come il Signore ha
detto…».

I commentatori ebrei raccontano
la sua ultima ora

Prima, Mosè benedisse le tribù d’Israele
separatamente; poi le benedisse tutte insieme.
Attorniato dal sacerdote Eleazaro e da suo figlio
Pinkas e seguito dal suo discepolo Giosuè
cominciò a salire sul monte Nebo; lentamente
entrò nella nube che l’attendeva. Avanzò di un
passo, si volse per vedere il popolo che lo
seguiva con lo sguardo. Fece un altro passo
avanti, si volse ancora per vedere gli uomini, le
donne e i fanciulli rimasti laggiù. Le lacrime gli
colavano dagli occhi; non vide più nessuno.
Arrivato in vetta alla montagna si fermò. Mosè
si stese a terra. «Chiudi gli occhi» gli disse Dio.
E Mosè chiuse gli occhi. «Incrocia le braccia
sul petto» gli disse Dio. E Mosè incrociò le
braccia sul petto. Poi, Dio lo baciò sulla bocca
in silenzio. E l’anima di Mosè si rifugiò nel Soffio
di Dio che lo portò nell’eternità.

Nessuno conosce il luogo in cui riposa
Per gli uomini della montagna la sua tomba si
trova a valle; per gli uomini delle valli la sua
tomba si trova in montagna. Non è diventata né
tempio né museo. Nessuno era presente alla
sua morte. In un certo modo vive ancora in noi,
in ciascuno di noi. Gesù fu la figura che
completò Mosè.

                         LA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLA

Mosè muore solo, obbediente, sofferente, al punto
che non si conosce nemmeno il luogo della sua
sepoltura, a cui possano venire i parenti a piangere,
come è desiderio di tutti gli Ebrei. Dio gli aveva
detto: “tu non entrerai nella terra promessa”. E
Mosè, con estrema umiltà, e anche con dolore, deve
accettare questa sua situazione. In un certo senso,
si sacrifica per tutti gli altri: gli altri entreranno
nella terra Promessa e lui no. Come Gesù, Mosè
ama il suo popolo fino al sacrificio.

Oggi voglio provare anch’io ad amare come
ha fatto Gesù…

PREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINARE
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VENERDÌ SANTO
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Dal Vangelo secondo Giovanni (19, 25-30)

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre
di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il
discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al
discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse
la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una
spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca.
Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò
lo spirito.

Presso la croce, ai piedi della croce c’è la
Mamma di Gesù; Gesù morente dice alla
Mamma: “Donna, ecco tuo figlio”, si rivolge a
Giovanni, il discepolo che di più Gesù amava;
era lì accanto alla Madre di Gesù. A Giovanni
dirà: “Ecco tua Madre”. Ma in Giovanni c’è
ciascuno di noi, perché Gesù prima di morire
aveva detto: “Quando sarò innalzato sulla croce
attirerò a me tutti gli uomini”. E in che modo lo
ha fatto? Donandoci come mamma la sua
stessa mamma. Dalla croce, Maria diventa la
mamma di ciascuno di noi e ci è sempre
meravigliosamente vicina in ogni istante della
nostra vita.
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Presso la Croce anche noi
Gli orientali usano un linguaggio immaginifico.
Attraverso paragoni, episodi, similitudini,
esprimono idee centrali molto belle. Hanno una
leggenda molto graziosa; questa:
C’era uno shàh, cioè un re favolosamente ricco,
che un giorno fece un viaggio con una lunga
carovana di giovani cortigiani, tutti a cavallo.
In testa lui, il re.
A un certo momento un cavallo che portava uno
scrigno colmo di pietre preziosissime, inciampò;
lo scrigno si rovesciò, andò a battere su una
pietra puntuta, si spezzò e ci fu sul sentiero un
seminìo di pietre preziose. sfavillanti,
iridescenze incantevoli, da sogno.
La carovana si fermò. Il re si volse, vide quel
lampeggiare di pietre preziose, fece cenno e
disse: «Potete prenderle». Si precipitarono i
giovani cortigiani, ad arraffare avidamente
quelle pietre preziosissime di valore inestimabile.
Il re continuò il suo cammino. A un tratto sentì
dietro di sé lo scalpitìo di un cavallo, un cavallo
solo. Era un giovane cortigiano. Gli chiese:
«Perché non ti sei fermato anche tu a
raccogliere quelle pietre preziose?». Con un
lampo di gioia negli occhi il giovane cortigiano
rispose: «Io seguo il re».
Spesso noi siamo attirati, affascinati da ciò che
è materiale, umano. È molto meglio seguire il re,
portare la sua croce, che è amore. Gesù ci ha
vinto con l’amore, è un re di amore. Attende da
noi la ricchezza più favolosa che noi
possediamo: il cuore.

                         LA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLA

Oggi voglio restare con Maria accanto a
Gesù per consolarlo, e per ringraziarlo: Lui
ha dato la Sua Vita anche per me. Metterò
sul mio altarino un Crocifisso e mi fermerò
un po’ in preghiera.

PREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINAREPREGHIAMO PER CAMMINARE
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IL GIOCO DEL CONTRARIO

Scrivi la parola opposta le iniziali formeranno un gesto molto
importante da fare sempre

A R R I V A R E _ _ _ T _ _ _

M A L E D U C A T O _ _ _ _ _ _ _

P E R D E R E _ _ _ _ O _ _ _ _

R I C E V E R E _ _ _ _ _ _

D I S O N E S T A’ _ _ _ _ _ _ ‘

B I A N C O _ _ _ _

D I S O R D I N A T O _ _ _ _ _ _ _ _
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Dal Vangelo secondo Giovanni (20, 1-9)

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino,
quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro.
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù ama-
va, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove
l’hanno posto!».
Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correva-
no insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse
per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò.
Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e os-
servò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con
i teli, ma avvolto in un luogo a parte.
Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide
e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli dove-
va risorgere dai morti.



 93

È Pasqua di Risurrezione. Dappertutto
riecheggia un grido di gioia: “Gesù è risorto! È
vivo!”.

Le campane della Chiesa, rimaste silenziose
durante tutta la Settimana Santa, sono tornate
a suonare. Fiori e colori, musiche e canti di
gioia. Tutto è festa! È la gioia delle donne che
avevano seguito Gesù. Esse, giunte al
sepolcro, hanno udito l’annuncio dell’angelo:
“Perché cercate tra i morti Colui che è vivo?
Non è qui, è risuscitato!”. È la gioia di ogni
cristiano che sa di essere scampato dalla morte
eterna grazie al sacrificio di Gesù che si è
lasciato crocifiggere per amore, per la nostra
salvezza, e che è risorto dai morti il Terzo Giorno.

Dal giorno di Pasqua, giorno in cui Gesù è risorto,
la domenica è diventata per noi cristiani la
Pasqua della settimana: la liturgia celebra Gesù
Cristo risorto e vivo, che sta alla destra del Padre
nei cieli, e presente nella santa Chiesa.

Ecco perché i cristiani incominciano la
settimana con la domenica, che è il giorno del
Signore: “Questo è il giorno che ha fatto il
Signore”, giorno in cui la Luce ha vinto le tenebre,
la Vita ha vinto la morte, la Grazia ha vinto il
peccato.

Seguendo Gesù si ottiene la bontà già su questa
terra e la Vita eterna quando raggiungeremo il
Cielo. Ricevendo Gesù  nella Celebrazione
Eucaristica come Parola di Dio e come Pane
della Vita, Egli fa passare in noi la vita nuova e
immortale della risurrezione.

Questa è la Pasqua che il Signore vuole da noi:
la conversione del cuore, il cambiamento della
nostra vita, il ritrovare o rendere più forte
l’amicizia con il Signore.

                         LA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLALA BUSSOLA

Il Venerdì Santo, c’era stata nei cuori dei discepoli
una devastazione  appena immaginabile: Gesù era
stato tradito, consegnato ai tribunali, giudicato
dall’autorità giudea e romana come un impostore,
crudelmente e vergognosamente portato al
supplizio. Ora non speravano più. Ma in mezzo al
gelido orrore, nella notte di una disperazione che
aveva perso ogni luce, la Vita risorse e la Luce
balenò così vittoriosa e luminosa quale mai
l’avrebbero potuta sognare. Era il mattino della
storia del mondo, il mattino di un giorno
indicibilmente glorioso, il mattino della Luce
eterna. Gli apostoli seppero che Gesù, il loro
Salvatore, il loro Maestro, aveva vinto il mondo.
Videro che era lui il loro Signore e il loro Dio.
Questa trionfante certezza è passata alla Chiesa:
«Il Signore è veramente risorto! Alleluja!».
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